
Agricoltura schiacciata dai rincari

«La finanza di progetto rischia di trasformarsi in un 
meccanismo che penalizza le lavoratrici ed i lavoratori 
peggiorando le condizioni di lavoro e i trattamenti»

Cgil, Cisl e Uil replicano a Lorenzo Kessler
e sollecitano la Provincia ad intervenire

Il progetto del Not, il nuovo ospedeale del Trentino, primo esempio (non proprio fortunato) di ricorso alla finanza di progetto

DANIELE BENFANTI

L’agricoltura trentina guarda 
al futuro con preoccupazione: 
soffre i rincari delle materie 
prime (imballaggi, mangimi, 
concimi e fitofarmaci con 
costi schizzati alle stelle) e 
dell’energia elettrica, del gas, 
del petrolio e del metano. 
Gli effetti più pesanti si sono 
riversati sulla zootecnia 
(energia e mangimi), settore 
per il quale l’assessorato 
provinciale all’agricoltura ha 
destinato quattro milioni di 
euro per l’emergenza. Diego 
Coller, presidente di 
Confagricoltura (sindacato 
agrario con 2.200 aziende 
associate in Trentino, che 
rappresentano un quarto delle 
superfici viticole e frutticole 
della provincia) non ha 
nascosto la preoccupazione 
ieri in assemblea alle Cantine 
Ferrari di Ravina: «Purtroppo 
aumentano a dismisura i costi 
di produzione e distribuzione, 
ma non possiamo riversare gli 
aumenti sui consumatori, già 
colpiti dall’inflazione e dal 
diminuito potere d’acquisto». 
L’europarlamentare regionale 
Herbert Dorfmann, 
intervenuto in 
videocollegamento da 
Bruxelles, ha parlato di vere e 
proprie speculazioni sui 
mangimi. Dorfmann si 
aspettava anche una politica 
agricola comune più 
coraggiosa negli ultimi 
interventi, per premiare di più 
chi sta sul mercato e innova. 
Per quanto riguarda i 20 

milioni di tonnellate di grano 
fermo nei silos ucraini, 
Dorfmann si è sbilanciato, 
rilevando «l’inefficacia dei 
sistemi logistici dell’Ue» per 
risolvere il problema. Ma tra 
le preoccupazioni degli 
agricoltori ci sono anche il 
meteo (prolungata siccità, 
fenomeni violenti come la 
grandinata di metà maggio), le 
malattie fungine, gli insetti 
dannosi (cimice asiatica, 
drosophila), fitopatologie 
come la flavescenza dorata e 
gli scopazzi (apprezzato dagli 
agricoltori l’indennizzo 
provinciale per le piante 
estirpate nel 2020 e 2021). 
Coller, per risolvere i 
problemi di reclutamento 
della manodopera, ha 
auspicato il ritorno ai 
voucher, anche per studenti, 
pensionati, disoccupati. 
Il presidente nazionale di 
Confagricoltura, Massimiliano 
Giansanti, ha ribadito come i 
rincari non siano trasferibili a 
valle, causa il potere 
d’acquisto limitato dei 
consumatori: competitività e 
produttività sono condizionati 
da questo momento di crisi. A 
chi invita gli agricoltori italiani 
a espandere le coltivazioni per 
l’autosufficienza di grano, 
mais, soia e girasole, 
Giansanti ha risposto con un 
dato: «Servono almeno 3,3 
milioni di ettari. Dove li 
troviamo? Pensate che la 
viticoltura in Italia occupa 
600.000 ettari, l’olivicoltura un 
milione…» Tra le aziende 
agricole italiane solo il 12% 
fattura più di 50.000 euro 

l’anno. Giansanti ha lodato il 
sistema cooperativistico 
trentino, che con i consorzi 
permette anche ai piccoli 
agricoltori di poter stare sul 
mercato. Ma ci sono altre 
distorsioni, per il numero uno 
nazionale di Confagricoltura: 
«Non può essere la finanza a 
determinare produzioni e 
prezzi in agricoltura. E serve 
un ritorno al multilateralismo, 
altrimenti assisteremo a 
scontri epocali tra paesi e 
continenti per le risorse 
agrarie». 
All’assemblea hanno 
partecipato, per la prima volta 
in presenza dopo la seconda 
maternità, l’assessora Giulia 
Zanotelli, e il vicepresidente 
della Provincia Mario Tonina, 
titolare dell’assessorato a 
cooperazione, ambiente, 
energia: «Mantenere viva 
l’agricoltura della montagna – 
ha detto – significa salvare 
anche la pianura».

Gli enti pubblici sempre più ricorrono ai capitali privati per 
opere e servizi. Ma Grosselli, Bezzi e Alotti invitano alla 
prudenza: ««Serve una pubblica amministrazione forte»

INVESTIMENTI

Prudenza, quando si dice che i parte-
nariati pubblico-privati (Ppp) «sono 
un’opportunità». Andrea Grosselli, Mi-
chele Bezzi  e Walter Alotti,  segretari 
generali di Cgil, Cisl e Uil del Trenti-
no, hanno letto con attenzione le con-
siderazioni di Lorenzo Kessler, il con-
sulente esperto (titolare di Pfc srl) 
che, intervistato da l’Adige (24 mag-
gio) ha spiegato che «il privato che 
propone un Ppp deve portare innova-
zione, la migliore performance e qua-
lità del servizio. Sempre col dovuto 
controllo  sul  servizio  da  parte  
dell’ente pubblico». Quell’ente pub-
blico che, in Trentino, in Provincia 
come in Comune a Trento, ha in ani-
mo di ricorrere sempre più ai capitali 
privati per realizzare opere pubbli-
che e/o gestire servizi. Ultimo caso: 
la svolta del Comune capoluogo che 
ora punta a realizzare il nuovo cen-
tro civico di San Donà con il partena-
riato pubblico-privato.
Premessa dei tre sindacalisti: «Il te-
ma delle esternalizzazioni e degli affi-
damenti di opere pubbliche e di ser-
vizi è da sempre all’attenzione delle 
organizzazioni sindacali. Sono deci-
ne di migliaia anche in Trentino i lavo-
ratori  che operano nel  settore dei  
servizi esternalizzati, sia dei settori 
pubblici che di quelli privati». Fatta 
la premessa, c’è una prima questione 
critica, che Kessler non ha affrontato 
e che chiama in causa l’ente pubbli-
co committente: la tutela dei lavora-
tori. «Grazie ad anni di mobilitazioni 
e di rivendicazioni» annotano Gros-
selli, Bezzi e Alotti «oggi nelle gare 
bandite da Provincia ed enti locali  
vengono  riconosciuti  i  trattamenti  
dei contratti collettivi di riferimento 
e  vengono  fissate  clausole  sociali  
che  garantiscono  il  mantenimento  
non solo dell’occupazione a anche 
delle condizioni di lavoro per i lavora-
tori coinvolti nei passaggi d’appalto 
tra un’azienda e l’altra (orario, tratta-
mento economico accessorio, anzia-
nità, inquadramenti, etc.) e nei setto-
ri educativi e di cura (asili nido e assi-
stenza ad anziani e disabili in partico-
lare».
Sul punto, la memoria dello scandalo-
so mega-appalto per le pulizie degli 

entri pubblici, orientato al massimo 
ribasso e su cui la Provincia è stata 
costretta a fare marcia indietro con il 
rafforzamento della legislazione di tu-
tela, è ancora fresco. «Nei meccani-
smi di  partenariato pubblico-priva-
to, compresa la finanza di progetto, 
queste tutele non sono previste dalle 
leggi provinciali” ricordano i tre sin-
dacalisti “in particolare per i servizi 
la cui gestione, all’interno del parte-
nariato,  remunera  l’investimento  
dell’operatore privato. Questi servi-
zi infatti possono essere liberamente 
affidati a terzi senza alcun vincolo, 

attraverso il sistema dei subappalti 
di  tipo  privato».  Ecco  l’invito  alla  
massima cautela: «La finanza di pro-
getto rischia  di  trasformarsi  in  un 
meccanismo che penalizza le lavora-
trici ed i lavoratori peggiorando le 
condizioni di lavori e i  trattamenti 
economici e scaricando su questi ul-
timi gli effetti dei ribassi economici 
sulla  base  dei  quali  competono  le  
aziende quando partecipano a gare 
di appalto o project financing».
La  prima  preoccupazione  diventa  
quindi una richiesta del sindacato: 
«Le clausole sociali previste nella leg-

ge provinciale sugli appalti vanno im-
mediatamente estese anche ai mec-
canismi di partenariato pubblico-pri-
vato». Per Grosselli, Bezzi e Alotti ciò 
non significa che l’appalto sia sem-
pre la soluzione più efficace. «Sono 
proprio le organizzazione sindacali» 
osservano «a chiedere per esempio 
che nei settori dell’assistenza socia-
le (anziani, minori, disabili e adulti) 
vengano rinnovati i meccanismi di af-
fidamento sperimentando per esem-
pio forme di co-progettazione dei ser-
vizi nel settore sociale, meccanismi, 
questi, che sono in tutto e per tutto 

una  forma  di  partenariato  pubbli-
co-privato».  Attenzione,  però:  per-
ché il partenariato funzioni, sia effica-
ce, ci sono alcuni requisiti e specifi-
che condizioni. «Serve una pubblica 
amministrazione forte,  competente 
e capace di gestire procedure com-
plesse che prevedono una conoscen-
za specifica dell’opera e del servizio 
che viene affidato». E ciò è garantito, 
per il sindacato, da una gestione di-
retta di  una fetta di questi  servizi,  
che dà poi modo di «presidiare e con-
trollare i livelli e la qualità dei servizi 
offerti ai cittadini e quindi di interve-
nire sull’affidatario quando necessa-
rio». Come avviene nel settore dell’in-
fanzia. «Se invece la pubblica ammini-
strazione si spoglia totalmente della 
gestione dei servizi, non avrà più il 
know-how necessario ad innovare e 
anche la capacità di qualificare la do-
manda di beni e servizi da parte del 
sistema pubblico come un volano di 
innovazione delle imprese si riduce”.
La proposta di Cgil, Cisl e Uil del Tren-
tino è dunque la seguente: «Bisogna 
ampliare e qualificare gli organici di 
Provincia ed enti  locali  nei  diversi  
settori e, in alcuni ambiti, addirittura 
reinternalizzare  porzioni  di  servizi  
per dare vita a veri partenariati».
Va inoltre resa residuale la compo-
nente prezzo, puntando invece «più 
sulla valutazione del progetto e della 
sua qualità rispetto all’offerta econo-
mica». La conclusione dei tre segreta-
ri provinciali: «Se si vuole l’innovazio-
ne, bisogna anche essere disponibili 
a remunerarla, altrimenti dietro la lo-
gica “lasciate che sia il privato ad in-
vestire” si nasconde solo la ricerca 
spasmodica di ridurre la spesa pub-
blica  in  modo  lineare,  scaricando  
spesso il costo di queste operazioni 
finanziarie sul lavoro e sulla qualità 
dei servizi offerti ai cittadini».
Innovazione ed efficacia, quindi, non 
dipendono solo dal modello di affida-
mento, contano piuttosto la  «forza 
degli attori del partenariato, la capa-
cità di valutazione e gli obiettivi di 
miglioramento che vengono posti al-
la base del rapporto tra pubblica am-
ministrazione e soggetti privati». 
 Do. S.

«Il partenariato non tutela i lavoratori»

!L’ASSEMBLEA Preoccupano anche il meteo e Ie difficoltà a trovare manodopera

L’intervento del presidente Diego Coller in assemblea (foto Panato)

L'incrocio tra un sistema com-
plesso, una burocrazia pesante 
e alcuni disguidi tecnici rischia-
no di costare caro alle imprese 
turistiche trentine, in particola-
re della ristorazione ma in gene-
rale di tutto il settore. Il consue-
to fabbisogno di lavoratori sta-
gionali extra Ue (Albania e Ban-
gladesh, soprattutto) è compro-
messo a causa dei ritardi nel rila-
scio dei nulla osta previsti dal 
cosiddetto Decreto Flussi. Lo di-
ce in una nota Marco Fontanari  
(nella foto), presidente dell'As-
sociazione ristoratori del Trenti-
no e vicepresidente di Confcom-
mercio. «Su 1.847 domande pre-
sentate in Trentino, solo 765 so-
no concluse. Il rimanente è anco-
ra in attesa di una soluzione -  

afferma - E se pensiamo che il 
nulla osta è solo una parte della 
trafila, allora si comprende co-
me il tema sia particolarmente 
sentito. Apprezziamo gli sforzi 
sia del Commissario del Gover-
no, della Provincia e del Servi-
zio Lavoro, ma ora c'è bisogno 
di un'accelerazione. Il rischio è 
duplice: aziende che posticipa-
no l'apertura stagionale e il pe-
ricolo di perdere un capitale di 
competenze qualificato». 

!BUROCRAZIA Su 1.847 domande, solo 765 accolte. Aziende in allarme

Imprese del turismo senza stagionali
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